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DILUCID AMENTO.

Oe Impera àrie e di Conflantinopolì
innalzi al Trono col nome di Figlio f
Michele Celefate , ( che fi chiame¬

rà Ifacio nel componimento prefente ) e ciò

fece per ubbidire al Comando di Romano
Juo defonto Conforte , il quale baveva ujìtr •

paio l* Imperio a Celefate con avergli avve¬
lenato il Padre •

Appena Celefate fati al Trono 9 che ne
faccio Zoe 9 la quale poi fifienuta dal popolo
ritornò a regnare,e ne fiacciò Celefate : que -

fio è il Fondamento del prefenteComponimento,

ZOE, Imperatrice d’ Oriente , Ve¬
dova di Romano Cefare.

TEODORA , Sorella di Zoe richiamata
dair efiiio , datole da Ro¬
mano.

ARGIRO , Primo Miniftro di Zoe , Pa-
dre di

COSTANTINO, -Amante di Teodora#
ISACIO , Figlio addottivo di Zoe.
MANIACE , Generale dell’ Armi.

TRASONE , Servo di Teodora,
Grande



Grande Atrio*
Zoe in Trono , ed Argiro ad un Tavoline AU&Jirepito di firomenti fi vedrà [ tender dal Palazzo,

Imperiale in Abito bianco -, affittito da Co»
Jiantino , ifacio .

Zoe. | f | | | | f| | N incarco penofò
ÌÈPalili £' la Corona , o Greci

Dagl’ umori fìranieri
Agitate le membra dell’Impero*Mal fermo è il Capo. A foftenerlo io chiam®Un Cefare fui Trono.

Un Cuore in due Monarchi abbia Eizanto»£ nc rechino il gridoDe ’ nemicia terror , fEnfino, e ’1 latito.
( Zoe fa cenno ad Argiro , cbt legga.^<Arg , Zoe della Greca Roma

Jmperadrice AUgufta,Ifacio appella in Cefare * ed in Figlio$Egli pretti alla gloriaDel facro alloro , il braccio , ed il Configlio*.Co/.
* Il formidabil nome

D’ ambi i noftri due mari , empia ogni riva*Tutti. Viva Ifacio , viva , viva.
f Sei mentre fi farà urta firepitofaSinfonia ,

“%
j Conjiantino pone indojfo la Clamide ad Ifa- fì c‘° y ed egli pojcia $ inginocbia / « ; gra* ^(, dmi MI Trono, a piedi di Zoe. jA » xfa.
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jfa. Un vapor lublimato , o Madre Augufta »

Anchorche giunga ad emular la luce
Delle ftelle piu chiare,
Al maggior de’ Pianeti
Dee tutto il Tuo fplcndore.
Non è la mia grandezza
Altro , che un tuo rifletto»
Io dell’ eccello Alloro ,
A te , pria eh’ io lo Aringa »
I benefici raggi in fronte adoro.

Zoe. ( incoronando ìfacio, ')
Tu gelofo lo guarda , ed il tuo zelo
Ti formi un Cor , fu 1’ alte Idee del Cielo,

( Mentre ìfacio ftede fui Trono vicino a Zoe, )
Zoe, S’ introduca il gran Duce.

I Al Juono di Trombe entra Manìaco con Bdfi- !
| diere Jlrafcinate , e Jcbiavi , g

Man, E eoi ferro , e col foco oppretta , e doma
L’ Idra Affaicana , a la Trinacria in Ceno »
Recco al Cefareo foglio
Le Saracene infegne , e ’1 Popoi Moro »
Olocaufti non vili al facro Alloro.

Zoe. Il nuovo Augufto , o Duce,
La tua fede ricerca , a lui la giura.

Man. Sovra P inclita delira ,
Che dell’ Impero agita i fati , giuro
La fé di quello Core , e del mio brando.

2fa . Alzandofì. Oggi ficuro è il Trono,
Se l’ appoggio hà in Maniacc. Augufta , io porto
A fervir allo feetro
I fovranì pcnfieri. ( Argiro è tempo ,
Che s’ adempia con l’ opra il gran difegno, )

Arg. ( Se non l’ amor trionferà , lo fdegno. )
I Parte ìfacio feguito da Argiro t C da L

QonjìanHno, f
Zoe*
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Zoe , e Maniace.

Zoe. Maniaci.
Man. Augufta.

_ \
Zoe. E quale in di $ 1 lieto

Trillezza in volto f
Man. Ah ! Zoe ,

Tanto forfè di fangue
Sparlo ancora non hò dalle mie vene,
Che a tingermi una Porpora baftalTe?
Chiami un figlio fognato
Sovra il foglio de ’Celàri , e trafcurì
Un infelice Amante:
Che per le vie del Talamo vi falga?

Zoe. Non è coli ellevato , o Maniace,
Il foglio già , che non vi giunga ancora _La Legge , e fieda al fianco de Monarchi*
Romano vi balzò , e ne rifpinfe
Ifacio , il {ài , cui la ragion del fangueIl fentiero n’ apria.
Quindi mio figlio il feci,
Per voler di Romano.
( Coli fcender gli parve
Alle vie degl’ Elifi ombra innocente )Noi feci già mio fpofo , poiché quelloCarattere foave à cor piu bello
Serbar volle il mio amor , e tu fei quello.Man. Se di te mi fai degno:
Io piu non penfo di Bifantio al Regno,

Zoe, Dolce mio bene
Mirami in volto,
Ivi raccolto
Fido èTAmore,
Pura la fè:

A 3 Sei
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Sei la mia fpeme ,

E prendi a fdegno,
Ch’ io doni un Regno ,
Quando il mio core
Tutto è per te. { Partono afteme*

'
)

Camera d’ Udienza negl * appartamenti
di Zoe con Tedia fotto il Baldachino , ed i!

Ritratto di Romano appefo alia parete,
Teodora , e Cojlantìno^ poi Zoe»

€of. Rende pure il fuo lume
La fulgida mia {Iella al noliro Cielo ;
Riede pur la Tua sfera al mio bel foco *
Veggo, fi , Teodora . . •'Teo. Colammo : é pure vero
Che nel mio efiglio ancora all’ amor mie
Serbafti nel tuo cor la rimembranza ?'Zoe. Germana , Coftantlno : Àrgiro chiede
Udienza, e vi piaccia
Che fola egli mi vegga*Teo. Andiam,

Cof Teco ne vengo anima mia.
Zoe. Il Principe orgogliofoVorrà leccarmi a balenar fu gl* occhi

la mal nata fu a fiamma ,Seco tutta s’ olienti
La Maeftà del grado*
Si reprima l’ audace , e fi fgomemL (Siede.)

Argiro , e Zoe.
èrg. Tutto , Augnila , d perduto * il fipio sudoreha tua faiYexia ha i» pugno*

"
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Guarda , non l’ irritar ; s’ egli non t’ apre
Tra le mie braccia il porto,
E’ vicina al naufraggio
I .a tua grandezza,

Zoe. Ardifce
Un Vaflallo cotanto ? e a me dinante
Tal parla Argiro ? e qual . *, .

Jtrg. SentimiZoe :
Freme il turbine dove
Meno tu il temi, lo fola
Per (ottenerti in fronte
La Cefarea Corona ho forze , ho core.
Penfa , e rifolvi. in quello
Giorno fatai
Ed in queft ’ ora angufta,
Se mia fpofa non fei , non fei piu Augufta,

Zoe. Porti, indegno , tant ’ oltre
Gl’ orgoglio!! dittegni ?
Sino alle foglie eccelfe
D’ un Talamo ? in cui veglia il genio {acro
D ’ un Celare ? fi aggiunga,
D ’ un Cefare , cui devi
Quant’ hai di grande in te 1 guardalo ingrato

{Accennando il Ritratto di Romano,)
Empio ; guardalo , e trema.
Ma fe un Cefare eftinta»
Barbaro , tu non temi,
Ifacio il figlio , . .

Arg. Argiro parla , e Ifacio tace.
Zoe. Ifacio tace ? Il figlio

Nella madre favella,
Arg . Ditti , che Argiro parla , e Ifecio tace.'

Non dee figlio addottivo
Alla natura il fuo rilpetto.

Zge. Il deve
A 4 Alla



Alla propria vìrtude,
Argt Non piu ; fta prezzo , o dono

S ’ oggi a me non ti dai , fcendi dal Trono,
Zoe. Soffro io cotanto ancora t

Empio vedrai , fe un fulmine m’ avanza
Ancora per punire la tua baldanza,

(
'Zoe fi vuollevare dalla fidia , e Argiro la trattiene .)

Arg. Nò , ferma.
Zoe. Olà tant ’ oltre ì

(Argiro prende una fidia , e fi pone a fiderei)
Arg. E’ tempo ornai che Ifacio parli , ed io

Suo Ambafcìator gl’Augufli fenfì efprima»Ifacio Imperador a te m’ invia,
Sovra un Trono egli fiede,
In cui tu Cedi. Angufto
Egl’ é per due Regnanti;
Ei vuol eh] un capo fol cinga il Diadema .*
Perciò , pria che fui Cielo
Due volte forga il matutino albore ,Tal d ’ Augufto è la legge,Ch’ efei dal foglio , è dalla Reggia fuore,

Zoe. Quella d’ Ifacio e legge ? e tu la recchi
O Miniflro peggior d’ empio Tiranno ?

Arg. Di Cefare al comando
VengaTeodora,

Zoe. Forfè
Ingrato ancor , porta nel fiero pettoNovello tofeo all* innocente fuora ì

Teo. Eccomi.
Arg. Eccelfa Donna;

Cefare , a cui fui crine
Il deftin dell’ Impero oggi rlpoft,Al fuo Talamo Augufto
Per me t’ appella Imperatrice , e Spofi.Zoe. Dunque l’ indegno . . ,
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2 '}/ % ( oh Bc! ! )
Teo. C Gran penfiero s’

aggira
Nella confufa mente : il Ciel fecondi
Le magnanime Idee . )

Zoe. Renditi Argiro airSmpio.
Teo. Digli . . . .
Zoe . Ch ’ ella non Tale

Un Soglio , ond ’ io fon fpinta.
Teo . Che gl

’ imenei . . . .
Zoe. Dettefta piu , che morte.
Teo. Lafciamidir , rilponder degg’ io, ' ( AZoe . }Renditi Argiro , al tuo Signor , e digli:Che il fuo Comando onoro

riu , che la mia Fortuna ;
Del Talamo fublime all’ ampie Soglie
Accetto il grande invito Augufta , e Moglie.

Zoe, Oh fcellerata !
Arg, A Cefare mi rendo

Col lieto annunzio : or vanne,
Superba , e di , fe un fulmine t ’ avanza
Ancora , per punir la mia baldanza.

Piangi , e trema v e abballa intanto
Del tuo Core il fiero orgoglio ;Ma foftieni con quel pianto
La Regai tua Maeftà.

Sai , che Argiro ben potria
Nel mirar tua doglia ria
Accularti di viltà.

Piangi , &c«
( Parte. )

A $ Zoel
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Zoe. Vanne » faperba , oftenta

Degno di te a tal prezzo il grande aquiftoj
Nell ’ altezza , a cui fall,
Offri vicin fé ad irritarle io vaglio
Di Giove alle faette , il lor bcrfaglio, ( Parte. )

Teodora , poi Cojìantino.
teo. Sappia il difegno Illuflre

Solo il mib cor , che il concepì . Lz fteffa
Zoe mi creda colpevole. Piu chiara,
Quanto è nafcofta piu , Virtù rifplende,

€of, Osai voce , o Teodora,
Giunge a ferirmi il Cor ? Tu Augnila , e Spofa ?

Teo. Si , di Cefare*
C<f. Oh Dio

E Coftantino ?
Teo. Senti :

Molto t* amai , molto ancor t’ am®»€oft £ pure . . . .
Teo. Per rendermi incollante,

Hà una gran forza il Trono,
Cq/T E la mia fedeltà ?
Teo. Quant’ io P aprezzi ,Alcolta : opugna ardito

La mia grandezza. In Zoé
Softieni i dritti ai foglio , ond ’ ella d fpint®.

Co/l Non mai fi ofcuramente
Gl ’ oracoli fpiegd di Delfo il Nume,"teo. Ciecamente efequilciCià , che t’ impongo , e fpera . , , «

Cof. Imperadrice , e SpofaTi fai piacer del duol , che mi divora.
teo» Spofa non , ne Imperadrice ancora

Tu
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Tu non m’ intendi , il sò,'

Ne vò , che tu m’ intenda:
Se non da quel fofpiro,
Che dice, t ’ amerò.

Tutto veder non può
Cupido con la benda;Ma Tappi al tuo martiro»
Che il premio renderò.

Tu non &c.
Clamino filo .

N<5 , neh t’ intèndo , £ vero.
Ma non intefa ancora
S ’ ubbidifca la legge , e Zoe s’ affilia
Anche a cofto d ’ un cor abbandonato
Solo d’un Trono a vifìa.

Mio bene, oh Dio , perche
Piu non conofci in me

Il fido amante.
Cangia i penfieri tuoi,
Lardar ai fin non puoi

Un cor collante.
Mio bene , &c*

j luogo de fimufécn Con ìe Statue de*
Cefari , e l

j fra quefie , quella di Romano con Jpada in mano , \
Jfacio , Argìro , Manìace , poi Cojluntino , Teodora,

e Zoe .
Jfa. Atterrate , diroccate

Le menane d’ un Tuannoj
Abbaiò
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Abbattete , diftruggete

Nel fuo fallo , il voftro affanno.
Atterrate , &c.

SS' accodano lì Soldati per gettare a terra la fiatha di ’)
-< RomanOft dopo dati diverjìcofyi , viene Zie , con Co- V
C fiantino , e Teodora . J

Indietro d’ empio Regge , empii Minifin.
Teo , Oh Dei ! che miro ?
Zoe. Ah ! moftro ! oltre cotanto

S ’ avvanza il tuo furore,
Ter fino ad infierire
Fra le tenebre facre d” una Tomba ,
Di cui è quello pure un lauro eccelfo
Onde tu cingi indegnamente il crine!

Jfa. Empia , tu mi rendetti
Ciò eh ’ egli a me rapi . Debbo alla Parca,
Non a Romano , e non a te lo feetro.

Cefi. E che Signor ? Romano
Abbatuto vedrà da quella fronte
V eccello Diadema,
Che è fuo Rettaggio ? ei vive,
Vive nel core ancor de fuoi foggetti»Man. Che fento?

Teo. Q Oh I illuftre amante, )
Arg. Ah ’ Figlio indegno , chiudi

L’audace labbro , e onora
In Cefare il tuo Nume.

Cof. Io 1’ onorai prima in Augùfia.
Teo, ( Tremo al fuo rifchio .J
Zoe. E può tacer Maniace ì
ifa, Togliti a me dinante,

Ed avvezza fervir alla mia leggeLo fpirito fuperbo , e contumace.
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€of. Nacqui vaflallo , il sò,

Ma libera nel cor virtù m’avvanza.
Ne mai cangiar lì può

Per tema , o per rigor la mia coltanza.
Nacqui 5 &c.

(Parte.)
ìfa. Ardirò , vanne , e frena

Nel figlio incauto il baldanzofo orgoglio.
Arg, Signor , fe il mio comando

Non gli (velie dal Cor il reo Configlio :
Io piu Padre non fon , ei non piu Figlio , ( parte}

Jfa. £ che fi tarda ancor ? Soldati , a voi
Quei Marmi a terra,

Zoe. Ah I prima
Mi fi fvelga dal petto
L’ alma agitata.

Jjd. Olà , fia trattenuta
L ’ altera donna.

( P/trte de' Soldati voltano le afte contro Zoe, )
Zoe. Indegni , al petto Augufto

S’ oppongon Tarmi.
J Altri Soldati gettano a terra la /fatua di Ro- !
1 mano , da cui cade di mano la Spada , y

Tee. COh ! quanta
Pietà , Cieli , ne Tento . )

Man. Ho tutto nel mio Cuore il fuo tormen to.
Zoe. Fifia in quel volto , o Barbaro , lo (guardo.

Si , quegli è il tuo Signor , quegli è Romano.
Trema al gran Nome , trema
A quella , che minacia alta vendetta,
E da quefta ch ’io ftringo
Spada fatale , o perfido , T appetta.

Non
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Non fuggirai fuperbo
Ingrato traditore
La morte , che ti (èrba
Il giuflo mio furore ,
Che ti minaccia armato
Stragge fatale*
Come ? t* inalzo al Trono,
Come ? l’ offefe à te perdono,
Quella è mercede ?
Popoli à voi m’

appello.
Che pur fe ingiufli liete,
Tutti dal Ciel temete
L ’ orrendo (Iraie.

Non &c* (jartO
Man* Santi Numi del Cielo*

Va ad a p̂oggiarfìal piedejìallo ^dove erala òtatu* di Romano,Deh volgete men fieri
A quello {bolo infaufto , i yoftri {guardi*

,3fa. Mia Teodora,
’Teo. Signore » . . *
\ fa, V amor , o mia diletta ,Sente con troppa penaIl ritardo del tempo ,Che il tien lontan dalla fila sfera » t quellaNon è che il tuo bel feno,
iT(o, £ nel mio fieno ei voli »Tofto , che Zoe fi tolgaDa quella Reggia.
}fa. £ torto

Partirà la fuperba . . » *
Maniaco vanne à Zoe»

Dille,
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Dille , che il nuovo giornoNon rivegga in Bizanto.

Teo. Dunque mio ben . . , .
Man. ( Ondeggia il mio penfieroFrà l’ amor , fra l’onor , nc pace io fpero , ) Qarte)•Teo. In quella Notte alle mie ftanze vieni

Solo , e fegretto , e finche gl’ Imenei
Fia , che in publica pompaMaturi il tempo.

( Sopraviene Coftantino cjfervato da Teodora , }Cof f Oh Dei ! . . . )
Teo. Arda la noftra Fiamma

Nel comun piacer lieta , e difciolta,
Cof. ( Cotanto amor ? )
Teo. ( E Coftantino afcolta. )
Jfa, A te verrò , pieno d’ amor , di fede,
Teo. Queft’ alma impaziente

Fra i dolci rai del tuo bel vifo involta » . . .Cof. C Oh \ Dei che pena . )
Teo . ( £ Coftantino afcolta. )
Jjà, Pieno di fede , e amore

A te confacrerò con T alma il core.
Non Tempre il mare irato

Con l’ onda altiera freme,
Che rende al fin placcato
La già perduta fpeme
Al mifero Nocchier.

Coli dall ’ empio fato,
E dall * odiato core
Sin1 or fui agitato,
Ala fpento il mio furore
In calma avrò il piacer.

Non &c« ( parte)
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Teodora , e Coftantino•

Teo. C Copritori di nube a Coftantino i noftri
Senfi gelofi , o Cuore ,
Cieco ei ferva al Comando , e non V intenda , )
Coftantino avvicinati • . , •

Cof Da lunge
Un Vafallo d’ Augufta
Ne adori la grandezza.

Teo. Ancor non Aringo
La man d’ Ifacio :

Cof. Sinché gf Imenei
Maturi il tempo , arda la nojìra fiamma
ìlei comun piacer lieta , e difctolta.
Oh ! Dei!

Teo. Che ? m’ intendefti ?
Cof. Se t’ intefi ?
Teo . £ come ?

Tu d’ Ifacio al comando
Non dovefti involarti a lui dinante ì

Cof Volli partir , ma Amore , e gelofia
M’ arreftarono il piede , e innoifervato . . •

Teo. Che dici ? può amarli piu ?
Cof Non fi) ; fo che penarePiu non fi può di quanto io peno.
Teo. Senti :

Si angufto , o Coftantino ,
Il core non è già di Donna Illuftre «
Che l’ empia una fol fiamma.

Cof Ma qual delle due fiamme
Eftinta , ti darà maggior cordoglio ?

Teo. Zoe tei dirà : quando ritorni al Soglio*
Cof Oh Dei » io perdo il fenno , ♦ . .
Teo* Di chi s’ama i comandi

Non fono intefi , ed efequir fi denno.
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Òef* Mà. che Iperar pois’ io,

Se ti tolgo il Diadema ?
tVt?. Ciò , che (pera in amor fede collante*
Coft E fe Augufta tu fei ?
ÌT«* . Collantino è Vaffallo , e non Amante»

Mio Cor non fofpirar,
Perche crudel io ha,
Si vuol la gelofia,

Per farti poi goder.Così doppo il penar
Piu dolce avrai il piacer.

Mio &c«
Balio di Baefarli.

Stanze di Zoe.
Zoe, e Maniaca

Jiiéa* Augnila » il tuo Signore • * » .Zoe. Di , il tuo Tiranno.
Man. Impone , oh Cielo . . . »
Zoe. È che ? Credi tu fórfò >Che lìavi Una fciaguraPolente ad atterirmi f
Man. Vuol » che fuor di Bizzant©

Il nuovo dì ti vegga,
Zoe. E Maniace mi recca

Il barbaro Comando ?
Man. L’ Immortale mia fede,Che per tua Legge a Cefare giurai,Difarma 1’ amor mio.

A piè della mia gloria trionfante,
8 Che
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Che Principe fon io , prima che amante.

Zoe, S ’ ama così Cefar ^ a Donila ? £ quella
E' fedeltà di Principe ? Son io,
Prima che Ifacio , Jmperadrice , e Spola
Di Romano , che in pugno
L’ afta ti confegnò del Greco Marte.

Man. Ma non perche bevefie un Reggio fangu*.
Deh Cara Zoe , non mi voler ingiufto ,
Che tale non farei di te più degno.

Zoe. ( Sta fmjofa. ) Tua virtude mi à vinto,
E giacche è ftabilito
V efecrabil Decreto,
Servali al mio deftin , ma pria fra 1* ombre
Sieguimi alle mie ftanze ,
Per elle a Teodora
A me fol nota io t ’ aprirò la via.
Vuò , che tu vada , e la difponga almeno
A ricever da me , gl’ ultimi ampleffi.
Nò , ( che troppo ò crudele )
Ma i rimproveri miei le mie querele.

Man. Seguirò i palli tuoi.
Zoe. In fegno del mio amor,pria , accetta un dono»

E al fianco tuo 1* appendi.
Conofci quello ferro ?
Penfa , che di Romano ei fu , e che Zoe
A te lo diede ; e che da quello afpetta
Per giuftizia del Ciel la fua vendetta.

Man. Amore , onor , rinchiufi nel mio Core
Combattono fra lor , ma vince onore.

Zoe» Se vince in te 1
* onore ,

E in me vince 1
’ amore,

In quello fìer contrailo
Dimmi che fia di meì

Lo
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Lo sò , deggio partire,

Lafciarti . . . e poi morire,
Ma doppo morte ancora
Rinafcerà mia fè.

Se vince , &c.
Stanze di Teodora lènza lumi.

Teodora , e Ir afone.
Tee. Venga al ara di Nemefi crudel«

Quello amante abborrito :
L’ inlìdiofo invito
Si dettò dal delio
D ’ una giufta vendetta . Olà , Trafone.

Traf. Eccomi qui Signora.
Teo, Senti Trafon , e ad ubbidir t ’

accingi.In quefte (lance intefi
Da un mio fedel , che occulto
Un traditor inlìdia alla mia vita,
Vuò che coftui s’ uccida.

Traf Fate conto , che già fpirato fia.
Te* . Io sò , che mi fei fido

M’ ò noto il tuo valor , m te confido.

Traf. Se vi fofler mille fpade
Rivoltate à quefto petto
Io con flemma da Cacone
Me le manoso in un boccone.
Che la f

'
pada , che ò qui al fianco,

Con il fol tirarla fuori
Da le fteifa sa ammazzar.

fi 2 tini
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Una volta ( mi fovviene )
Che mandai tutta a sbaraglio f
Un Armata , e il Tuo bagaglio £
Con il folo ftranutar.

Se vi &£»

Maniace , che efce da una fotta fecreta , e Tirajant
allo Jcuro in diparte.

Man. Per incognite vie , vetìgo alle note
Soglie d’ Augufta.

Traf. Al varco
Gionto è il mefchino.

Man, Refla,
Che Pinterne io ritrovi
Stanze di Teodora . . . .

Traf. Già il ferro inalzo . . ♦ »
Man. Orrori

Notturni mi celate . . . .
Traf. Iniquo mori.

1 Trajòne vibra un colpo a Manìaca e fcbivatolo l
\ pone a mano la Jpada, efi battono alla Jcura . |

Man. A me , ah traditori il ferro , o indegno.
Nei fen t’ immergerò.

Traf, Fuggiam l’ impegno. ( Trajòne / ugge* }

Jfacio da una fatte , Teodora dall* altra coti
Genti , e Lumi,

1fa. Che veggio?
Teo. Ahimè !
Jjà. Maniace ?
Teo. Ed in quefP ora >
Ma * . La gelofia del Ciel , fovranj Atlgufti,Che a prò deli’ innocenza

Veglia
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Veglia in difefa . . . .

Teo. In quelle
Cuftodite mie foglie , .

lfa. Chi ti feortè ?
Teo. A che venifti >
Man. Oh Numi !
1fa. Rifpondi.
Teo. Di.
Man. Di Zoe

Per fegreto fentiero
Meflaggio a Teodora.

lfa. Di Zoe ?
Man. Per me chiedea dalla Germana

Gl’ ultimi deplorabili congedi.
Teo. Ma qual ferro tu ftringi ?
Man. L’acciaro di Romano,

Che Zoe mi diede in dono.
lfa . ( V acciaro di Romano » )V affalitor ?
Man. Fra 1’ ombre

Della notte fuggi . .. .
Teo. La voce?
Man. Ignota.
lfa. Olà , Guardie fi cerchi

Tra quefte ftanze il traditor.
Teo. ( Lo fcampo

Ei già trovò. )
lfa . a Teo. Della fuperba Donna

A miei danni s’ armò la rea vendetta.
a Man. Tu a Zoe ritorna , e dille,
Che rifpettan fovente i Reggi Allori
Di facrilega mano i tradimenti.
Per prender da Teodora i fuoi congediDi , eh’ io troverò forfè
Migliori i luoghi , e più opportuni i tempi,

B 3 Dii-

( é farte. )

( a parte. )
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Dille che fortunati # ^
Sempre non fono i lor delitti agl’ empj.

2tfdn, Ubbidirò , Signor, al tuo Comando.
Amor mi fà tremar , e quello brando . ( parti, ')

Tea, Signor , Maniace qui ? Maniace impugna
L’ acciaro di Romano ?
Augufto, egli ama troppo
La tua , la mia nemica

7/4 . Aggiungi a quello amore
Il difpetto , con cui mi vede afilìfo
Sul altezza t! un Trono ,
Ch’ egli attendea di fue vittorie in preti ®»

reo» Egli , Cefare , è il reo.
Ija. Ma cuftodito

Dall ’ amor de vaffalli
Rende notlro periglio il fuo caftigo;
Attend&fi , che pubìico egli rend%
Il fuo delitto , e prima
11 condanni di me l’ Impero offefo ;
Intanto o mia diletta!
Vieni.

Teo, Ah ! Signor, con tanta angofeia al core
Qual luogo refta all’ amor noftro » in quella
Torbida notte ?

Ife. Sgombra dal tuo feno
l ’ importuno timore,
Temer l’ infidie altrui già non pofs’ io,
Se fta ne’ tuoi begl’ occhi il deftin mio*

Da tue pupille
Cara mia bella
Apprefe a vincer
Quefto mio cor,

Tu
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Tu Tei il mio bene

Tu la mia (Iella
A ' cui confacro
Tutto il mio amor.

Da tue &c.

Teodortt fola*
Tutta ancora non è fpenta

La mia fperanza , ad arte
L’ invitto duce io rendo
Ad liscio fofpetto,
Perche egli perda in lui
La più certa difefa,
Servirà Coftantino
Ad Augufta , al mio (angue , all ’ amor fuo»
E uniti afiìem acciò pera l’ indegno
Ài fuo fin condurem 1’ alto difiegno.

Vi fpriggiono , ò miei penfieri
Dalie tenebre del duolo.

Al mio ben ite leggieri,
Che il mio cor vi fiegue a volo.

Vi &c.

Trafone fuggendo dalle danze di Teo¬
dora s ’ incontra nelle guardie,
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Giardino vicino agl*Appartamenti

lì
'

di Zoe.

Argiro , Coftantino , poi Zoe,
Arg, Or vedi il tuo caftigo,

Se Ifacio fi delfina
A foftener nel Campo
Le raggioni di Zoe :
Mà dimmi ingrato Figlio :
Chi t ’ accefe nei pettoIl ribelle , l’ ingiufto , e fatai zelo,
Allor ch'ifacio a terra . . . .

Cof. La mia virtù , l ’ altrui ragione , il Cielo*
Arg. La tua virtù ? S’ appellaVirtù fors’ anche un baldanzofo orgoglio,Che oftenta la perfidia in facia al foglio!
Cof. Dai raggi del Diadema

Non s’ abbaglia virtù , che ferve al giufto.
Arg.. Tutto è ragion ciò che lo feetro addita.

| Cop si 5 nel Tiranno,
! Arg, Ahi indegno,

Al mio piede abbandona
Di Figlio il nome , e il grado,Id il grado di Principe ti Learda.
Principe , e Figlio , avrai
Il giudice, ei Carnefice n,el Padre ,L’ empia già vien ; fua prigioniera AuguftnZoe ti dichiara , il giroDelle ftanze vicine
In carcere t’ affegna , e cuftoditaTi vuol da quefti armati.

Zoe. Io prigioniera ì A Zoe guardie , e cufiodi !E tu furia d’ abbiffo
J Tant ’ oltre porti la perfidia tua 1

Gtìf,
v
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Cofi Rea d ’ alto tradimento

Ti crede Ifacio , Il rende
Gelofo la fila colpa,
La tua virtù rende gelofo il Cielo,Di tua falvezza ei fcieglìeIl mio cuore , il mio braccio
A foftener in fingolar cimento
La tua innocenza . ApertoNel ampio foro è il campo , io già vi fcendo* t£ del mio brando alla vittoria accinto
Pugno per Zoe ( Padre perdona ) ho vinto,

Arg% Protervo Figlio , iniquo j£ con tal fallo olienti un opra indegna,
Cofi Padre qual opra iniquaVedi tu in me i
Arg. Pur troppo in te la veggo,Nel difenfor di Zoe ,
Cofi. La donna Augulta, . . .
Arg . Quello nome ella perde a pie del Trono ,Onde Ifacio la fèaccia.
Cofi La perfidia di lui . . . .
Arg. Frena all’ indegno labro l’ empio corfo »

Ingiuria del mio fangue e mio rimorfo*
Prode eroe al fuol diftefo
Nel fuo fangue quali afforto
Si riftora col vibrare
Vani colpi al feritor.
Tal amante d ’ira accefo
Alimenta in fuo conforto
La vendetta col furor.

Prode , 3cc.

* 5 Sfa*
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fi Coftantìno , poi Manìace•

Zoe . Principe , ali’ agonie di mia grandezza»
Che avanza mai , onde premiar cotanta
Virtù ? Cotanta fede ?

Man. Di Teodora alle ftanze
Barbara mi fpingefti incontro a morte,
Ma . . . .

Zoe. Tu di Teodora
Nelle ftanze aflàlito ? E creder puoi
La colpevole in Zoe , va ingrato , vanne,'
Et or che Coftantin la mia innocenza
Softerrà valorofo,
Vanne , l’ accafa , a fecondar col brando.
Tu Coftantin , fe quelli
Dell ’ accufa è il Campion , fe nel fuo (angue
Stà di mia vita il prezzo
Con riferva combatti ,
$ ’ egli more , io non vivo * il mio dolore
Tanto avria ben di forza ,
A far che efangue io gli cadelE a lato».
Crudel io parto , ed arroftfci ingrato.

Ingrato amante vanne
Ti lafcio in abbandono
E non peniar piu a me.

Io non doveva amarti,
Ma non fapea crudele
Qual fede la tua fe.

Ingrato , &c«
Cof. Invitto duce , in tanto

Rifchio di Zoe nulla tu ardifei , e taci?
Che penfi ? ti confondi ? il campo tutto

Vit»



•HI C 27 ) V

Vìttoriofo al tuo gran nome arride.
Sol che tu voglia un popolo di fpade
Veggonfi folgorar a piè di Zoe,

Man. Al difenfor di Zoe
Quefla offefa perdono :
La mia virtù d ’ infedeltà fi tenta ?
Di Cefare vafTallo
Mi volle Augufta , a Cefare fedele
Or mi vuol la mia gloria,
Mi tormenta il dolor , l’ amor , mi opprime ;
Ma con tutto il furor ponno le (Ielle,
Mifero farmi sì f ma non ribelle*

Mi alletta un bel fembiante,
E mi vorria collante ,
Ma a vincere non bafìa
La forza deU’ onor;
Per lui (ì da la vita,
Non che le pene ei palpiti
D ’ un affannato cor.

Mi alletta , &C,
Cojìantino falò,

Ubbidifco a Teodora , ed avrò in forte
Nel vicino cimento
Unito alla mia gloria , amore , e morte.

Del crudele vò col /àngue
Il mio cor , che geme > e langue,
Vendicar.
Ei vedrà pieno d’orrore
Del fuo barbaro furore
Il mio fdegno trionfar.

Del, &c.
Stec<
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Steccato,

Marcia Tètra , J/i/c/o , Teodora , Mania ** »
co» feguìto.

Jfa. Spettatrice del grave
Cimento , Idolo mio , meco ti voglio.
Vieni , l’Augufta man t ’ inalza al foglio.

Teo. No , Signor , fe nel facro
Talamo non mi fcorta alto Imeneo
Tua fpofa ancor non fono.

I Sale Jfacio fui Trono , e Teodora /tede in 1
j luogo appartato. [

Teo. ( Ecco Zoe l’infelice , aflìftì oh Cielo 1
L’oppugnata innocenza .)

( Zòo condotta dalle Guardie*)
Zoe. Greci , fu quefto Trono

Imperatrice voftra
Voi mi vedette * e generofe , e grulla j
Qual rea del Trono al piede
Magnanima fon oggi , e fempre Augufta*lfacio mi vuol rea ; di mia innocenza
In teftimon appelloIl mio cor , il mio volto , il Cielo , e voi,
Che fe P Imperio redi
Qual non dovea , crudele , ò pure ingiufta,Sfido i fulmini voftri , o Numi eterni ;
Paghi quella innocenza
Le colpe andate , a Coftantino in pugnoVaccilli la ragion , tremi la fpada ;Io Pefecrabil tefta
Stendo alla feure , onde fi tronchi , t cada.

Coftantino entra nello Jleccato con la Spada alla ma¬
no , e poi Argiro , e detti*

Coll. Mantenitor dell ’innocenza , ò Greci,
Coi
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Col cuor di Zoe nell’ ardua arena io fcendo.
Cuore non vi farà fi baldanzofo ,Che a foftener l’ accufa
Entri meco in cimento,

Arg. Eccoti Argiro in Campo»
Teo. Che veggo?
jfa. Argiro?
Cofi. Oh Dei!
Arg. E perche non impugni il brando ingiuftofGuardami in volto , e trema j

10 fono Argiro , si , dai Numi eletto
Per eaftìgar , nell’ empio cor d ’un figlio,D’una Donna crudel il reo configlio,

Cofi, Il mio rifpetto , o Padre . . . »
Arg, Lo dovevi , protervo , al mio comando.

Oggi il rifiutto : impugna
11 facrilego acciar , e ti diftendi

Cofi, Come mai.
Arg,. Di (degno avampo»
Cofi, Son tuo figlio.
Arg. Piu m ’offendi.
Cofi. £ potrai . . . .
Arg, Invan pretendi dì placareli mio furore.
Cofi, Ah ! mio caro Genitore • , • *

TrafKtto dal dolore
Uccidermi vogl ’ io*

Arg. Ferma.
Teo, Oh Ciel ! che pena!Man, Oh gran coftanza!
ijà. No , no , Zoe non fi dolgaDell’ incgual contesa.

ST«a
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Efca Argiro dal Campo,

rfrg , Ah 1 freme dilarmata
La mìa vendetta , io cedo
A delira piu felice,
La gloria di tua ftragge,
Altro punifca i tuoi ribelli errori ;
Cuore sleal , guardami in volto , e mori . ( P4k?<)

Gojì. Or via , nei vuoto arringo,
Greci , chi giunge ? Intrepido l’attendo.

Zoe. Ah ! giu ili Cieli!
Teo. Il mio timor fofpendo,
Jfa. Maniaco il mio comando,

Te vuol follenitor de ’ rei misfatti
Nell’ empio cor di Zoe : vanne e combatti.

Man ( Da Jè.) Con Tacciar di Romano ?
( Ad Jfa.) Ah Celare fia quella
Sola fra le tue leggi
Da me non ubbidita ,
Della mia fede appello
In teftimon , la Grecia , Europa , il Cieloi
Ma che a danni di Zoe
Augufta ed innocente
Io ftringa il ferro ? Ah prima
Saprò morir , che abballar mai la delira
Ad un atto fi vii , ed efecrando,

Jfa. Perfido.
Man. A me ?
Jfa. L’

empia congiura inalza
Nel rifiuto infedel {coperto il volto,
Greci tradito io fono.
Da clandeftini amori
Di Maniace . e di Zoe , s’armò la parca
Contro il Cefare voftro
Mal tefciuta menzogna al fuo caftigo
Pfurparla volea -, ma il fuo furore,

Or
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Or lo (copre un ribelle , un traditore.

Ma» lo perfido , io rebelle , io traditore?
Guarda ingrato Monarca,
Guarda di quali note
Sia quello petto impreflb.
Guardale , e di : fon quelle
Cifre d ’infamia ( ah Greci ) d pur d ’amore?
A Maniace ribelle , e traditore?

ìpt. Entro il piu cupo carcere l’indegno
Si Terbi al Tuo calligo,
Alla fé di Teodora
La cuftodia di Zoe Cefare affida,
Il mio timor , nell’ amor tuo confida,

Teo. Soffri Germana , e fpera,
Zoe, Chi nel Cielo confida non difpera . (parte, )
Ifa. Se al mio voler non cedi

Perfido ingrato core , QA Mani,)
Sappi ch’ io fon regnante ,
Penfa eh’ io fono amante , £ A Teo,)
E fe pietà non chiedi , QAMani* ^
Ti pofFo fulminar.
In mio poter tu vedi,
Lo feetro , e la tua vita,
£ fe refiifti ancora,
Ne cedi al mio volere ,
L ’ offefà d ’ un fovrano,
Saprò ben vendicar.

Se al , &c.

Teodora , e Cojìantino,
Teo* Mio Collantino all ’ armi,Ifacio efijujto io vuo , Zqc Vendicata,

Te
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Te mio Cefare io voglio , e tc mio (palei*
All’ arti mie furon fecondi i Cieli,
Sol Maniacè io temè* forte , e fedele
Egli è innocente offefo
Dai Tiranno altamente,
Fretterà il braccio anch’egli alla vendetta*

Coji. L’aggravio del filo Duce
Sentirà il noftro Marte , e a vendicarlo
Inviterò i fuoi fdegni*
Già volo all’ alta irhpfefii*
Già il Tiranno combatto , e già lo fveno»

Teo. E con quel Tefchio in pugno
Sovrà l’aii d’amor volami in feno*

Torni a ! core la Tua pace »
Sciolga l ’alma la Tua face»
Sì ritorni à refpirar.

Stella in Cielo non rifplenda»
Che infelice a me fi renda »
Ma i contenti a richiamar*

Troni,

Salone Illuminato*

Ifacio , e ArgirOi
Ifà. Dove fuggiatn Argìro?Aifalita è la Reggia.
Arg. Ah Figlio indegno;
Jfa. Piu che di Còftantino

Temo la minacciosi ombra ^nemica
Di Romano, che tutt ’ebra di fangueU* di guitto furor m’incalza , e preme*

S’ode
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Cvfiantino , poi tutti *

Co)?. Queftó ferro ch’io Aringo
Immergerti dovrei nel core indegno,
Ma à Zoe , fia riferbató il tuo caftigoi

•Arg. Dei figlio alla prefertza m’arrofifco.
%4 . intendo ; si , dimanda

Romano il tua olocaufto * eccolo o Zoe,
Tu il facrificiò adempì,
Già piu Covra il mio crine
Tornar non deve il profanato allòro,
fc la fatai mia forte
Chiede da tua pietà breve Un ti fioro»
Che mi conduce a morte,

2 ’oe» Di magnanimo core
Sovra del vinto , la Clemenza d vanto#
fcfule parti , e teco eternamente
Abbi per tuo tormento
Dei tuo grave delitto il pentimento.

ìfì. Se il mio fangue non vuoi,
Se non mi dai ritorte
Io Hello ben faprd cercar la morte. £ p4r*f. )Zoe. Se a Coftantino , fe a Teodora io debbo
Del viver mio , del mio Trionfo il dono ,Ambo voi qui regnate , è voftro il Trono*

'
Co/?, lo regnar ?
Tto. . Col mio core anche l’Impero,

A te promifi , e Zoe da te difefa
Regni con te’ foi tanto chieggo , e (per#,Zoe. Meco egli regni adunque.E Maniace eletto
A foftener col brando
Contro i nemici Cuoi TAugufia fede,

6 A me
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A me di fpofo , ad ambi
t >i prode diffenfor , Terbi la fede.

Man. Su l’ eccelfa tua delira
La fe di fpofo e di valfallo io giura*

Cof. Cefare ancor npn fon . Te il caro padre
Non ftrin ?o alfen , pria di fallire al Trono*

Arg. Concedimi il perdono
O troppo offefa Àugufta.

Zop II Genitor di cosi degno Figlio
Emendi i falli Tuoi col Tuo Configlio,

M(tn. GiuftiUìma fentenza.
Cof. Oh lieto giorno

JPi noftra gloria , e noftre gioip adorno,,

tutti'
Biondo Nume i vanni d' ero

Spiega ornai con faufto afpette*
Gloria , amor canci ogni coro
E il piacer empia ogni pecco.

Balio di Nobili Bizantini*

fine.
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